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Il fausto maritaggio della gentilissima 
vostra Nipote Giuliana Padani, la qua- 
le fin dalla più tenera età educata e 
cresciuta sotto a' vostr' occhi seppe ap- 
prender da Voi ipiu begli esempli delle 
cristiane e sociali virtù , e con /elice 
successo rispondere alle gelose cure, on- 
de la guardaste , e all' affetto con cui 
teneramente l'amaste; torna a Voi in 
questo dì pura sorgente di molta letizia 
ed esultazione. Sposando Ella a marito 
il Nob. Signore Girolamo Oniga-Far- 
ra per le ottime discipline nelle quali 
fu nutricato, per la maturezza di senno 



di cui nel fiore de' suoi anni va ricco e 
per la integrità de' costumi onde ri- 
splende, conforto e consolazione della 
diletta sua Genitrice , e specchio di 
laudevoli azioni a questa gioventù tre- 
vigiana; compiuti mirate i Vostri voti, 
e leggete per entro il futuro una seria 
di liete vicende. E se per così fatto con- 
nubio lavorato per Viano di un saggio 
e virtuoso amore Voi avete cagione di 
gioire e di giubilare ; non meno a noi, 
che per mille guise deditissimi VisÌamo t 
si addice il partecipare di quel gaudio, 
che dall' animo Vi esce e Vi lampeggia 
ne' vivacissimi occhi, e il farne testimo- 
nianza con pubblici atti. Il perclié ab- 
biamo divisato di offerirvi alcune poe- 
tiche Stanze dettate con molta faedità 
dal valentissimo Prof ab. Luigi Spessa, 
lette il dì 12 del corrente mese nella, 
solenne tornata di questo patrio Ate- 
neo, e accolte con favore e con plauso 
da' periti cultori delle Scienze ed Arti 



belle. Sotto i veli di un fatto romeni' 
sesco, che fin gesi avvenuto là, dove la 
fumosa Cornaro già regina dì Cipri aiu- 
tavate dove Pietro Bembo grande orna- 
mento del secolo xri detto i 'elegantis- 
sime prose degli isolani, ebbe in animo 
l'autore di mostrare, donde nei sempli- 
ci abitatori della villa abbiano origine 
i pregiudizi delle apparizioni nottur- 
ne e delle fantasima , quanta potenza 
esercitino questi sulla loro immaginati- 
va, e a così false inconsiderate opinioni 
(jual sia ti migliore rimedio. A noi non 
è ignoto esser tenue e inferiore d'assai 
ài meriti Vostri il tributo di cui Vi pre- 
sentiamo; pur tuttavia considerando la 
generosa indole dell' anima Vostra, e 
massime queir affabilità clic mirabil- 
mente temprata a matronale decoro Vi 
sa procacciare l'altrui amore e rispetto, 
andiam certi che benignamente lo ac- 
coglierete , c vorrete compiacervi di 
offerirlo per noi anche al nobile Sé- 
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gnore Bartolommeo vostro Consorte, 
per onestà di costumi, per piacevolezza 
in parlare e in usar colle genti, e per 
singoiar cortesia caro ad ogni ordine 
di persone. Ai gentilissimi Sposi pre- 
senteremo noi di nostra propria mano 
onesto libretto, non dubitando che ve- 
dendolo del prostro nome fra gittto il 
guarderanno con occhio benigno, e lo 
avranno in conto di veracissimo segno 
della nostra letizia per le auspicalissi- 
me loro sponsalizic. Teneteci ognora 
nella vostra buona grazia, chè imper- 
tanto noi ci protestiamo, quali le tante 
volte con tutto il rispetto e la venerar 
zione et siamo dichiarati 

Di Voi, Nobile Sighoxa, 

Di Treviso il dì n agosto i83j. 

AjfaùonaAÉtUki OUBgaiitsbtù Strettoi 



IL PREGIUDIZIO 

DEGLI SPETTRI NOTTURNI 




JJ innocente piacer le Fate antiche 
Fur bella fonte alle vivaci mentì ; 
Le piagge un tempo orientali apriche 
D'esse c di Geni si vedean frequenti: 
Aveanle come intelligenze amiche 
Fra gli uomini e gli Dei le greche genti. 
Per me parli la Fata d' Alcidone , 
E il famigliar di Socrate demone. 

Ma in ree fantaame si cangiar dappoi , 
Che tutto di terrori il mondo empierò; 
E il pregiudìiio ed i seguaci suoi 
Loco in le stolte fantasie si fero. 
O sccol nostro , ben cantar ti puoi , 
Che ie per altri error sci tinto a nero , 
Pur pien di lu<:e in ciò tu sei , eh' a quelli 
Al ici mostri or fede più non presti. 
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O d' Alcìna cantor clic dilettasti 
Tanto in vergando ì tuoi sublimi versi , 
E tu , vate gentil , eli' Israeli cantasti 
E que' tuoi boschi di terror cospersi ; 
Deli i vostri spirti , se ne! cor rimasti 
Mi siati , non sien nell'ardimento avversi; 
Mentre di larve magiche e d' incanto 
Storia ne' carmi non più intesa io canto. 

Ampia s* allarga una campagna aperta 
Presso le falde d'Ascio a levante, 
Ove si amen per una via diserta 
Senza avvedersi il passeggìcro errante. 
Di là la rocca biancheggiar sull' erta 
Del colle miri altera e torreggiante; 
E il sol gli ultimi rai dai chiusi vetri 
Allunga all' ombre dì quei luoghi tetri. 

In queste al guardo un dì belle riviere 
V avean giardini d' ogni lior dipinti : 
Qui prendea nuovo aspetto ogni sentiero 
Cinto da colli e da boschetti finti ( 
Qui fontane scherzevoli e peschiere, 
Vallette amene e vaghi labirinti , 
E di salici all'ombra i queti stagni 
Ognor servìen dì rugai membre ai bagni. 



V era rìpien di rane belve un parco , 
Cui cingoD alte intorno e grosse mura, 
Ove in mezzo vi fan piegate in arco 
Le piante a cac ciato r dolce frescura } 
A coi gii dopo aver giocato d' arco , 
Venieno stanchi a ristorar 1* arsura ; 
£ alle danze ed al suono e a liete cene 
Fawavan l 1 ore di dolcezza piene. 

Regna or tetro silemio ; e sono all' alma 
Dolce terrore le azi'on là fatte : 
Ma dal vento interrotta è quella calma 
Cile le fenestre impetuóso batte. 
Presso ha un sacello con imagin alma 
Cui s' offrir tortorelle c puro latte} 
E la notte al venir del di festivo 
Aveavi innanzi un lume sempre vivo. 

Ma albergo or sol delle lugubri upupe 
La grumosa parete eh' ancor dura , 
Per entro e fuor delle sue stanze cnpe 
Pinta è qua e la di logora pittura,. 
Famiglia in cu Ita solo avvien, eh' occupe 
Dalla villetta le discoste mura , 
Ove sempre abitar negli anni andati 
Della sua stirpe i semplici animali. 
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Clii '1 crederebbe? Questi luoghi un giorno 
Frequentati da gente eran superba. 
Qui la Cipria Regina il suo soggiorno 
Per lungo tempo tenne , ot' ora è l' erba. 
Pur dell' alte grandezze il loco intorno 
Al guardo ancor qualche vestigio serba ; 
E segno alcun delle reliquie sue 
Rìmanvi ancor, c puossi dir: qui fue. 

Tempo già fu, quando dell' uun la mente 
Più eli' or di folli immagini si empiea , 
E troppo ai sogni, all' ombre, alla potente 
Di falsi oggetti fantasia credea, 
Che a questi Inoglii la vicina gente 
Spesso fra la notturna ombra vedea 
Taciturne vagar nere congreghe 
Di larve , di fantasime, di streghe. 

Uscito vagando orridi spettri in cento 
Guise, qual di pigmeo, qual di gigante, 
Clic <tal rapido andar mettean spavento 
E dallo strano orribile sembiante. 
Chi colla barba, e chi pelato ha il mento ; 
Altri già senza , altri al suol 1' ale ha spante; 
Quale d" uman , qual di marino mostro , 
Qual di (èra à 1' aspetto e quale il rostro. 
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Uno Tra gli altri , ohe in diversa Torme 
MuLna il resto , v' era uom fin le rene; 
Asciutta la ventraia c il petto enorme, 
Le cave occhiaie ayea di sangue piene. 
A gran passi imprimea pei campi P orme, 
E a ogni passo una scossa di catene ; 
Abbranca Tra le mani un gran biforco , 
E quelle genti lo chiamarmi Orco. 

QubI la celere rota del mulino 
Romoroso Fragor fa alla corrente, 
O di quel eh' a vapor vola agii pino 
Nell'onda & il suon che a mormorar si sente; 
Tal quello stuolo uman meno e ferino 
Fa susurro all' orecchie orribilmente. 
Ma dell' aurora rubiconda incanti 
Sgombran pigmei, disgombrano giganti. 

Quali improvvisi tremiti e spaventi 
Di quel luogo occupar gli abitatori 
A si strani a vedersi atri portenti , 
A sì truci ad udirsi urli e romori. 
Ahi quali a Le , Cdisa , e a tuoi parenti 
Toccar paure d ogni mal peggiori! 
Figlia Cetisa di diceria, bella 
Di quella soli ludi n pastorella. 
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Fi'on die diceria la verace madre ' 
D'essa già fosse, ma ne lien la vece, ■ 
Chi mollo a lei la genitrice e il padre 
R accomandar pria di morir la lece i 
Ma come con idee funeste ed adre 
Fin da bambina la sua mente micce ! . 
Che, com' eli' era, eolie sue. parole 
Ahi! troppo empìella d' incantesmi e fole. 

Mentre sola con lei vuol che consume 
Le limgli' ella a filar ore notturne. 
Nella lepida stalla al fioco lume 
I* racconta dell' ombre taciturne 
De' morti , com' errar han per costume i 
La notte intorno uscite fuor dell'urne; 
Le narra instrulta la virtù de' maghi, 
E delle Fate parla e de' lor vaghi. 

Quando il com un religióne adempie 
All' anime de' morti ministerio , 
Che si veggion , dicea , le proprie tempie 
Prender ciascuna e usoir del cimiteri», 
Fossero state pur pietose od empie, 
E ì suoi mosse a veder dal desiderio, 
Quando piangon lo squille a sera ogni anno 
Ch' ai loro antichi alberghi intorno vanno. 



Ah figlia , soggiungea la vecchierelli 
Dalla conocchia pur torcendo il l'uso, 
Quamlo dell' avo tuo l' anima beila 
Ebbe le luci a questo mondo chiuso , 
La sua voce dall' umil Fenestrella 
Di lai-mi.-] sentir avea per uso. 
Mi riconosci tu? son io, gridava: 
E ad un punto la stanza illuminava. 

Onde per questo buon augurio io prendo, 
Ch' ci sia pur uno del beilo stuolo : 
Ma una civetta poi l' ale sentendo 
Sul vicin gelso soffermava il volo, 

0 un gufo sul comignolo stridendo 
Udia lagnarsi a lungo alìlitto c solo; 
Ond' io prendo da ciò segno ferale , 
JS'è ben saprei decidermi per quale. 

Or sembianza prend' ci di pallidi* ombra 
Che mi segue dovunque io mova il passo, 
Perche temendo ei sia , di nette or m' ombra 
Anche il l'also veder d' un sterpo o un sasso } 
Or si cangia in vapor d' aria che ingombra 

1 luoghi intorno ov' i ri terren più basso; 
E ad onda ad onda giù posa e si muove , 
Qua par li spegna , e poi si mostra altrove. 



Una regina ad abitar prescelse, 

Aulirj essa è de' miei maggior memoria : 

Ella ripose quivi sol dell' else 

Suo regio in far mille empiei la gloria , 

Ma ove digli uomin feo sanguigno scempio, 

Qui vive ancor di degna pena «empio. 

Chi quei che scorgi di sua vita brutti 

Son per incanto e magio' arte tutti 

Pur come vivi nella notte espressi. 

E benché sien dai secoli distrolti 

Stan pur come presenti io gli vedessi. 

E meglio , io eredo , assai qui son ritratti , 

Che, come dicon, nelle scene i (atti. 

E ossia che prenda con sue polpe ed ossa 
Dopo tant' anni ancor la salma umana, 
O che per forza d' incantesmo possa 
Corpo parer con un'immagin vana, 
0 che per altra non terrena possa 
Cosi si vesta agli ocelli nostri arcana , 
Certo non ebbi alcuna notte scorsa , 
Che non mi sia la donna al guardo occorsa. 



Fatto talor puntello d' un coperchio 
Fu vista uscir con un andar regale , 
E cinta aver la veste a largo cerchio , 
E maestosa passeggiar le sale ; 
E con alto un piumaccio clic sovercliìo 
Sovra il capo partissi in due grand' ale, 
A quando a quando dalla bocca truce 
Una fosca einanara orrida luce. 

Talora in cima d' un'altera rocca 
Barbara un uomo ahi misero! cavalca; 
E il fiero morso messogli alla bocca 
Fa seguitar di popolo una calca. 
Ella di crini presane una ciocca 
I.o spinge innanzi , e come yuoI lo dica , 
E quella turba scellerata e lorda 
Correndo il punge con mordente corda. 

Spesso a lei vien di notte in tetra chiostra 
EzzeJmo degli uomini flagello, 
E vengon ambo quasi a fiera giostra 
Chi più si renda in crudeltà rubello: 
Ma reso mite ei poscia urail si prostra 
Al cospetto d' un santo fraticello , 
Dal cui secco baston spuntano Inori 
Rami ognor nuovi d' olezzanti fiori. 



E inumidir bencbè tiranno vedi 
Un padre al pianto ì non avvezzi cigli, 
Che mira in modi scellerati e fedi 
Irata gente andar contro i suoi (ìgli; 
E ad uno ad un sette cadérgli a piedi , 
E larsi i pio del lor sangue vermigli : 
Poi trucidar lui stesso ; orni' altra peste 
Dal seme suo di tirannia non reste. 

Di affilati rasoi dov' era il porzo , 
Cbe a molti fu già erudii morte e tomba, 
Cola ora il suolo d'uman sangue sozzo, 
E dentro al fondo un gemito rimbomba : 
Talor la il capo insanguinato e mozzo 
D' uno spettro forai dall' alto piomba , 
Ed un'ampia vorago eie il divora, 
S" apre in quel punto, e poi si chiude ancora. 

E guasti corpi dalle infami Torcile 
Muoversi al vento , onde gii l'aere ammorba. 
Qui stavvi l'empia , e par che mai non torebe 
Dì la suoi passi , perchè il puzzo assorba ; 
Anzi mai non avvìen cb' ella si corche. 
Ma guarda i morti in pie con faccia torba. 
Al ricordar ciù sol n' ho gran spavento; 
» lo la imagino sì , che già la sento. 



Vedi altri immerso odi' ornbii guano. 
Altri rotar la noderuta clava, 
F. chi pel duolo furibondo e pawo 
Non sapcnd'ove sempre in volta andava; 
Questi spesso innalzar alto schiamazzo, 
Vomitar quelli sanguinosa bava: 
Alii ! ohi con gli ocelli tanto orror non ved 
All' altrui dir , o figlia mia , non crede. 

Io con quest'occhi stessi io pur la vidi 
Delle stragi goder molte e diverse; 
£ sclamando al ministro : uccidi uccidi , 
Farsi le mani d'uman sangue asperse, 
lo i moribondi udii con lunghi stridi 
Miseramente fino al ciel dolersc, 
E con voce e con pianto e colla mano 
Mercè pictadu dimandar, ma invano. 

Al dir dell' iacantcvol maliarda, 
Celila attenta e per ribrezzo bianca , 
Cessando il suo lavoro ascolta e guarda , 
E le si stringe per timore all' anca. 
Mille atre idee la fantasia gagliarda 
AI caloroso suo pensìcr spalanca, 
E le fallaci immagini vedere 
Agli occhi fa come presenti e vere. 



Quando la sera, il dì mancando , imbruna , 
E appaiono nel elei le stelle vaglie, 
Al bel chiaror della silente luna 
Scorgeva all' aure scintillanti e vaghe 
in verde o gialla o bianca veste o bruna 
A stuolo a stuolo incantatrici maghe. 
Grondante d'acqua il crine han liscio e sciolto 
11 collo ignudo e rabbuffato il volto. 

E prese a mano a mano i tondi balli 
Rapidamente or sovra i piè leggiere 
Al sordo mormorio d' aspri metalli 
Intrccciavan danzando in giro a schiere. 
Or montate sui fervidi cavalli 
Itrandieno l'arme, e combattean guerriere, 
E si godean nelle battaglie fìnte 
Or rimanersi vincitrici or vinte. 

Poi, qiial talor sulla fenicia scena 
Danzatrice gentil stili" agii punta 
Del pii nel ballo al (in , poiché la lena 
In giro per ispingersi ebbe assunta , 
Ratta va gì, che sé movendo appena 
L' occhio tuo sempre la sua faccia appunta ; 
Tal dopo i balli e la schcrievol ira 
Qui ognuna intomo rapida si aggira 
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E scorge, quando da lontano ascolta 
Piangere i) giorno la notturna «quii la , > 1 n n. I 
Spiccarsi a un tratto dall'aglina volU>' n-J I-"- M 
E aliarsi per la bruna aria tranquilla . : I 

Corpo con coda d'atri luce avvolta,,. . l-n i<5 
Che a guisa di dragon àrde e scintillai,- ■ j i'J' 
E il citi segnar di lunga striscia parep ti ; i l 
Come la il Po dove si mette in mare ■inv, " 1 

Parea quel foco , come Croia aurora -, 
Ch' un dì di Loria il suolo a strugger scése,' 1 1 
Che colla lìamma . sua sanguigna e nera . ■' 
Molte alle notti agresti case incese, i i.-Y :'{ 
E le misere genti, onde rilanier» .. ./ i'. a- 1- i 
Aver per esser della sita illese* ■> ..l . , ! 
Sotto mobili tende in prato o iri campo 
Dormien paurose a procacciarsi scampo. 

E quando dall' orror delle tenebre 
Di notte il mondo tutto era inToluto , 
Qua e là lanlasme ella mirava Crebre 
Fuori sbucar dal baratro di Plato; ■'■ ', 

E a colpi a colpi in snon cupo e funebre" 
Lamenti udia sonar per L" aer mutò , , . . I 1 - 
E dal vicin dell' orrida foresta ■'. 
Improvvisa levarsi una tempestai ' ■ f . 
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Quando del Terno nel rigor di nero 
Biancheggia intorno tutta la campagna , 
E sul tetto del resto al «ofEo greve 
La solitaria panerà ri lagna , 
Se dal paterno casolar per breve 
Tratto ella lungo sola ai rimaglia , 
Le appar sovente in modo ratto e strano 
Un giovinolo di sembiante umano, i I ■ »■ 

A color roa*o un gartoncel vestito 
Dal ririd' occhio e dalla roce esile , 
Gli copre il capo morbido e crinito 
Un cimicrin con lunghe C varie file. 
La man di verga e il collo egli ha Fornito 
D'un, che cangia in pili hello ognor, monile; 
E tanta al corso leggerezza aduna, 
Che non lassa orma sulla nere alcuna. 

Ami di due corsieri o bianchi o bigi , 
A cui la notte m pria groppa e attortiglia 
Al collo ed alla coda i crini grìgi, 
Sale sul dorso ; e senza Treno o brìglia , 
Senza che imprima nel passar vestigi , 
Solla punta de' piedi, oh meraviglia! 
Securo senza che mai caggia o inciampi , 
Qua e là cavalca per gli aperti campi. 



Non così vidi sovra ì piè leggeri 
Garion correndo ai veneti giardini 
Regger cinque disciolti agii destrieri , 
E attenersi ad un fil legato ai crini, 
E girando in piegar curvi sentieri 
Oltre spingersi rapido ai confini. 
Nù al Sii correr di corda la salita 
Cosi l' ammalili che l' uomo imita. 

Ei perchè meglio alle amorose voglie 
Quando le apparve il primo di , l' ad esche , 
Al tempo della neve, in cui sue spoglie 
Ogni arbore depon , v' arreco- fresche 
Quasi allor colte con sue verdi foglie , 
Prugne e ciriegie ed odorose pesche; 
E il don porgendo di piacer si rido , 
E parla a lei perché di lui si fide. 

O Cefisa gentile , a me diletta 
Più che alle maglie le notturne luci. 
Più cara che alla lugubre civetta 
Delle sventare altrui gli annunzi truci ; 
Questo , o gentil , dalle mie mani accetta 
Baro nel verno don di non caduci 
Fl utti clic a te presento ; or vorrai forse 
L' offerta ricusar a chi la porse? 



Con mia potenza in cielo e in terra estesa, 
Qual più ti piace, fia che aspetto io tolga , 
E dal forte amor tuo F anima a coesa , 
Te seguirò dovunque il pie tu volga , ' 
Sempre in tua vita serberesti illesa 
Da sciagura crudel , se mai li colga , 
Purché in petto anche tu di me ti curi, 
E per la luna la tua fi- mi giuri. 

Non egli appena tal parole ha detto , 
Che da lei fugge ratto come il vento ; 
Ma non ohe a riveder l' amato oggetto 
Spesso non senta di tornar contento, 
E a ogni tempo le arreca ogni diletto 
Cibo oh' eli' abbia di gustar talento, 
Anzi antivede il suopensier si presto, 
Che sempre ei là, prima eh' eli' abbia chiesto. 

Che se il gelato dì lei cor non resta 
Preso all'amor d' un' incantevol arte, 
Pur segreto un desir che la molesta, 
Fa che divenga degli amori a parte. 
Se una fona crudel la trae qua, presta 
Bensì si spinge alla contraria parte, 
Ma combattuta allìii stanca s' atterra , 
Ed è cogli altri e «eco stessa in guerra. 
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Ahi quante volle a quella vista rea 
Assai dell' or più pallida divenne ! 
Ahi quante volte per timor credea 
Già di morir, o per morta si tenne! 
In qua! note pietose prorompea, 
Perchè fortuna mai bianche* le penne 
A lei non volga, e dal dolore vinta 
La cacci all' ombre innanzi tempo estinta! 

Della ina prima gioventude gli anni 
Ornai varcali, torbida e inquieta ' ■ 1 
Altro finora che spaventi e affanni , 
Altro che doglie non awien che mieta;- 1 ■ 
Onde provando dì rio morbo i danni , 
Per entro l' ossa inferme una segreta 
Fiamma febbrile i vivi umor le sugge, 
E a poco a poco ogni sua forza strugge. 

E quando stanca allin si posa e dorme. 
Fra l' interrotto sonno orride erranti 
Streghe, mostri e figure a torme a torme 
Al suo desto pcnsìcr sì fanno avanti ; 
Onde a si strane portentose forme 
Le batte il petto , e tutta trema a istanti , 
E smania ed urla e di furor giù folle 
Vicn di freddo sudov grondante c molle. 
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Ora improvvisa su dal letto «'ala 
Tra il sonno stesso colla fosca faccia , 
Tiene le ciglia immote, e in piedi balza. 
Tacita or età, nè sa quel che si laccia. 
Or desta il foco, e poi si veste o scalza. 
Or pian cammina per I" usala traccia } 
Cosi passa la notte orrenda e truce, 
Finché splenda nel ciel del di la luce. 

Ma qual non é in vederla a! trafitta 
Anco a diceria amara rimembranza! 
Per non mirarla si dal duolo afflitta 
Né pur osa usarla in sua sembiania: 
Ma pria di guarigion che derelitta 
In lei fosse del tutto ogni speranza, 
Tenta ogni modo, e alfine una indovina 
Antica strega consultar destina. 

La qual già pronta il salutare intanto 
Farmaco appresta con ano magic' armi. 
Tutta ella adopra la virtiì d'incanto 
Nel mar, nel ciel, coi suffumigi e i carmi; 
Fassi a bruciar il cardascion, l'acanto, 
E scrive con quel cenere sui marmi; 
E fatti sopra l'egre membra avanti 
1 segni suoi misteriósi e santi; 
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Di ciaieun elemento i primi eeroi , 
Qual presa da divìn spirto, l'asperge; 
Poi con frondosi viridi racemi 
Fasciale il corpo e come paote il terge 
Resi per l' atto di virtnde «cerni 
Allor que' santi oggetti al vento sperge ; 
E all'ara il prego inginocchiata e pia 
Colle man sopra la fanciulla invia: 

O unta fiamma clic in splendor simigli 
Agli eterni del citi viri zaffiri! 
E sempre in moto onde piò. fona pigli , 
In alto voli e dritta al cielo miri , 
E più che incormttibil t* allottigli , 
Fin in mille guise ti colori e giri, 
Io supplice il tuo nome , o santo foco , 
Sulla innocente pastorella invoco. 

Ma a che tai false ccremonie e riti 
A sua vita infelice a clie giovavo 7 
Se ria lei tutti i lieti di sbanditi , 
Più il viver ebbe della morte amaro 1 
Se non trova magia , che a' far L' aiti 
Contro gV incanti e le magie riparo? 
Da ree fantasme ella agitata è sempre 
Ovunque sia, né può cangiai- più tempre. 
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Ma ben reggendo poi , che non roteo 1 
Ulil tornarle il magico lavacro, 
E che anzi sì rendcadal morbo reo 
Pili ognora il corpo estenuato e mirro; 
diceria alfine allor veder la feo 
Ad un che all'are d'Esculapio è sacro,' v 
A giovili saggio che con chiaro nome ; 
Pur mo avea cìnte dell' allor le chiomiv 

La bella patria a lui b ÌÌ SM; che pie*, 
Come l'u sempre di bennati ingegni, 
E o al grave campo degli studii, o ameno 
<^ua Tersi molti d'ogni fama degni; ■ i <■' 
Così nell'arte ch'illustro Galeno ■ >'■ 
Multi dicr di valor non dubbu. segni 
Nelle trascorse età; se il mio dir mente, . 
Testimonia ne sia l'età presente. 

La dura gli narrò prima radice 
Ella di sua languente egra salute, 
E cura' abbia provato in van le dice 
La magic' arie sulla iuta-ma cute; 
Che poi spera che i di della infelice 
Egli col solo suo valor permute. 
Ma T atra storia nel narrar frattanto 
Pur alto orrore intcrrompea col pianto. 



Mentre parla Glieeria, egli il bel volto " 
Dell' altra ad or ad or tacendo mira, " '•' ■ 1 
E comi: in lei che langue ancor raccolto 
Tanto fior di belli si vegga, ammira. ■ ' 
Molto il modesto portamento e molto 
L' occliio l' incanta elie dolcezza spira j ' ' 
Mollo la fronte cho quantunque mesta 
Pur un' aria gentile manifesta. ' L1 - " 

Mcntr' egli adunque a guarir lei venia ,' ' 
D' una piaga d' amor piagò se stesso " •>■■"'■'• 
Cosi non sol pel mal , ma lei desia ' 1 ''■ i ■ 1 ,. I: I 
Per la bella di riveder pi il spesso i : ' 
E stretta fra lor dolce compagnia ' ■ ■ 

E.'Culapio ed Amor parlan con esso, : ' '>' ''■ '■ '• 
Che ritrovò ben salutar rimedio ; * 1 ■"' '■' '' 
D'ambo guarir dall' affannoso tedio. i- ci 

Scorse ben egli che da idee mal naie. 
Cui la scaldala fantasia (travolte, 
Yenicn suoi spasmi , e ne senti pietate 
Della innocente e all' anima si dolse. 
E per serbare a sé tanta beliate, i l: L! ' ' 
Trarla da quella solitudin volse, : : ■ 1 
Ed i nemici ai social piaceri 
Dalla mente sgombrar Foschi pensieri. 
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He a lui migliar muli co menta estima 
Cbc scuoter la sua mente riflessiva 
Dal tetro immaginar cbc il cor le lima, 
Volgendo altrove tua virtù visiva; 
Hi miglior luogo u' l' atre idee sopprima , 
E dove i lieti giorni in gioia viva, 
Quanto alla sponda del bel Sii giocondo, 
Dov' era allor d' ogni letizia il mondo. 

E pietade ed amor per lei nutrendo 
Cittadina la feo dov' egli nacque , 
Ed alla madre il tuo desire aprendo 
L' alma virili L' alma bontà non tacque. 
E i voti g tessi della figlia udendo 
Poi seco unirla in matrimonio piacque; 
Tal clie intento a donarle al mal riposo, 
Si rese a un tempo e sanatare c sposo. 

Poiché dall' unni suo tugurio- torse 
11 piè con lui gìa sposa alla gentile 
D' ogni coltura onde oguor chiara sorso 
D' ogni maniera alma ci Iti del Silo, 
Ella die pria non altri oggetti scorse, 
Che del santo tempietto o dell'ovile, 
Vide ben quasi un nuovo mondo , c sparve 
Tosto lo iUiol delle notturne larve. 



tanta novità che li circonda 
D' ogni intorno a vedersi lusinghiera , 
Quella onde tutta la citlade abbonda 
Di bei piacer variopinta schiera, 
Sì di dolcezza aubilo la inonda 
D' inusitata al cor letiiia vera , 
Che fatto è un altro - t attonita di tanto, 
Più bello agli occhi ma rcalu incanto. 

Fu dolce incanto agli ocelli puoi mirarli 
Di nuova adorna c maestosa vesta , 
E del connubio già superha andarsi 
Cinta di gemme l" altilata testa ; 
E per lei sola in quel di laosto farsi 
Tanto convivio e sì solenne fèsta ; 
E sovra gli altri a tanto onor distìn'a 
Da matrone e signor vedersi cinta. 

Incanto Tur le portentose scene, 
Ove sì ben Io scherzo e il duol 9' infìnge ; 
E le notturne di solate» piene 
Belle adunanze, dove il fior si stringe 
Di nobiltate , e l' affollate arene , 
In cui lo atuol de' sallator si spinge 
Rapido all' aria , o al corso agii si muove , 
E in corridor d' agilitl Ci prove. 



So 

E il corso de' dentri e r che feriti (reno 
Si lasciaci ir.dalle prefisse mosse; ' 
O il cavalcar ch'ogni anno in uso avieno '•' 
Della pirt nobil gioventù eie Fosie. . ' 

0 le barchette al Sii fendere il seno, 
VeggL-ndo il vivo clii da cord» scosso 
Capo in pasear di qui-ll" ascilo appeso , 1 ■ ' ' 1 
Clic col suo grido il Tàrpco salvo ha reso. " ' 

Che dirimei globo, a cui l'aria entro il foco I 
Fa rara e più suo peso non l' uggrera, 
Che dalla bassa terra a poco a poco '■ 
Del eie) pei campi altissimo si leva ? 
Che del pallone il dilettoso gioco, ■ ■ ■ ■! t , i 
Cui nel veder Io spirto si solleva ' 
Come più volte a voi s' abbassi e innalzi , ! 
E piombi al suol con ripetuti balzi? . 

Dite! voi quanto è a veder dolce inganno 
I.e vive gare e il viril gioco all' alma , 
Che i duo Roman e i duo Massimi or firn no 
Coli' altro ci»' ebbe dell' onor la palma. . 
Tutti dan lode al merto; e intanto vanno 
Le gri;Ia al ciclo e il batter palma a palma- 
Ora al membruto, ora al piit svelto, o all' altra 
Dal bello slancio, ed ora a quel più scaltro. 



<,>uesle Tur le malie questi gì' incanti , 
Che fera) allor [Iella sua mente donni ; 

ai piacer poscia s! diversi e tanti 
É mai che stanca o che svogliata assonni, 
Ma sereni dei di tutti gì' istanti, 
E queti passa della notte i sonni , 
Non clie brutte fanlasme la spaventa , 
Ma no men le passate or più rammenta. 



